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Gli orientamenti emersi al vertice di Bruxelles per l'unità monetaria 

Rispetto alle monete del «serpente» 
la lira avrà un oscillazione del 6% 

Sulla proposta per l'Italia si sono dichiarati d'accordo i nove ministri finanziari - Nessuna garan
zia di politica economica - Oggi Andreotti a Londra per sapere se la Gran Bretagna entra nello Sme 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - I ministri del
le finanze del nove paesi del
la CEE, in una lunga riunio
ne segreta come un conclave. 
hanno terminato ieri sera la 
parte formale della prepara
zione del nuovo sistema mo
netario europeo, demandan
done tuttavia i nodi politici 
più complicati ai prossimi in
contri bilaterali Tra rapi di 
governo (cruciali quelli di 
domani fra Andreotti e Cal-
laglian e poi tra Callaghan e 
Oiscard d'Estaing). o inline 
al « vertice » dei capi di sta
to e di governo della CEE che 
si terrà il 4 e il 5 dicembre 
a Bruxelles, e che dovrebbe 
portare a termine la trava
gliata gestazione dello SME. 

I risultati della riunione di 
ieri sono stati nel complesso 
abbastanza deludenti per 
l'Italia (e insieme prr gli al
tri paesi deboli, la Gran Bre
tagna. l'Irlanda, e per certi 
versi la Francia). La conces
sione più importante alle ri
chieste italiane è stata quel
la di una fascia di oscillazio
ne più larga per la lira, pari 
al 6CJ> rispetto a ciascuna del
le altre monete del sistema: 
ma nulla o quasi si è ottenu
to sul terreno fondamentale 
dell'aiuto per permettere di 

superare gli squilibri di fondo 
tra la nostra economia e quel
le più progredite 

Il ministro Pandolfi ha det
to che, con la riunione di og
gi, nulla è cambiato circa la 
posizione italiana sull'entrata 
o meno nel sistema moneta
rio europeo. Il problema — 
ha detto — è ancora quello di 
vedere quale sistema uscirà 
dalla trattativa finale. Per 
ora restano ancora aperte 
opzioni fondamentali, .sulle 
quali lavoreremo intensifican
do al massimo i contatti bi
laterali. Nulla di deciso dun
que circa l'ingresso o meno 
della lira nello SME. Pandol
fi ha tuttavia giudicato « si
gnificativi » i progressi rag
giunti ieri: al contrario, il mi
nistro britannico Healy ha 
detto che l'accordo si è rag
giunto su * poche cose >. Ec
co comunque il punto a cui è 
arrivata la trattativa di ieri 

La fascia entro cui si 
muovono le monete dell'attua
le « serpente » (marco, fiorino 
olandese, franco belga lussem
burghese, corona danese e 
norvegese) è del 2,25'ó. e ta
le resterà anche nel futuro 
sistema. Se la lira rientrerà 
dunque, i sistemi di fluttua
zione saranno in sostanza due, 
uno per le monete forti entro 
margini del 2,25'é, l'altro 

nei margini del 6°'o per quelle 
deboli. Va ricordato al riguar
do che la richiesta ita
liana era stata quella di ot
tenere per la lira un margi
ne di fluttuazione dell'8%, e 
la controproposta tedesca 
tendeva a « concederci » il 
44,5%. Sulla questione per la 
Gran Bretagna (e in una cer
ta misura anche per la Fran
cia) quella cioè degli inter
venti preventivi, nel caso in 
cui una moneta si allontani 
dalla media dei valori delle 
altre monete espressa in ECU 
(o scudi), l'accordo non è 
stato raggiunto. 

" E' questa in realtà la prin
cipale questione politica che 
divide i nove governi. Si 
tratta di stabilire se, indipen
dentemente dalle fluttuazioni 
reciproche fra le singole mo
nete che comportano interven
ti « simmetrici » (cioè sia del 
paese a moneta forte, sia di 
quello a moneta debole), si 
debbano stabilire interventi 
automatici unilaterali quan
do, guardando al valore del-
l'ECU si veda che una del
le monete ha superato un cer
to limite di divergenza. Ta
le limite verrebbe (come av
viene già ora rispetto all'uni
tà di conto europea) oltrepas
sato il più delle volte dal mar
co tedesco, che tende conti

nuamente ad apprezzarsi. 
La resistenza del governo di 

Bonn su questo punto, fin qui 
impenetrabile, ha registrato 
ieri una leggera flessione: i 
tedeschi hanno ammesso che. 
allo scattare del segnale di 
divergenza, vi possa essere 
una « presunzione di interven
to », salvo che il paese re
sponsabile possa dimostrarc
ene tale intervento non è op 
portuno. Ma su questa solu
zione gli inglesi non sono di
sposti all'accordo, rivendicati 
do. al contrario, una assoluta 
automaticità, e anche il go
verno francese mostra per
plessità. 

Terzo punto, quello della 
massa di credito da mettere 
a disposizione del sostegno 
monetario, sotto forma di pre
stiti a breve e medio termi
ne. A questo proposito si è 
arrivati, dopo un lungo mer
canteggiamento. a mettersi 
d'accordo sulla cifra di 25 
mila miliardi di lire, come ef
fettiva capacità di tiraggio 
sull'ammontare delle linee di 
credito. 

Ma il punto più deludente 
di tutta la trattativa, sia per 
l'Italia che per la Gran Bre
tagna e l'Irlanda, resta quello 
che riguarda lo stato degli 
* studi paralleli ». sulle misure 
di politica economica che do

vrebbero accompagnare il nuo
vo sistema monetario, per av
viare a superamento quegli 
squilibri che rendono effime
ra ogni politica di stabilità 
monetaria. Sullo stato di que
sto negoziato, sia Pandolfi che 
Healy hanno espresso delusio
ne. Pandolfi lw polemizzato 
con la posizione testardamen
te sostenuta dai paesi alleati 
della Germania federale, che 
cioè la convergenza tra le eco
nomie dei nove va perseguita 
senza bisogno di nuove misure 
di sostegno comunitario nei 
confronti delle economie più 
deboli. 

Pandolfi ha sostenuto di nuo
vo le richieste di un rafforza
mento degli strumenti di in
tervento della Comunità per 
lo sviluppo delle regioni più 
sfavorite, e della modifica di 
quei meccanismi della politica 
agricola che hanno « effetti 
perversi » sulla nostra econo
mia. Ma fin qui. su questo 
terreno. l'Italia non ha otte
nuto nulla. I tedeschi e gli 
altri paesi forti, sarebbero al 
massimo disposti a concederci 
una diminuzione delle quote 
di interesse sui prestiti comu
nitari contratti dal nostro pae
se con la Banca europea de
gli investimenti e con le altre 
lipee di credito comunitario. 

Vera Vegetti 

BRUXELLES — Sopra: il ministro delle Finanze della Germa
nia occidentale Hans Matthoefer, che presiede la riunione 
dei ministri, mentre parla col suo segretario Manfred Lahn-
Stein. Sotto: il ministro delle finanze francese Honory (a sini
stra) e il suo vice Haberer. 
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ROMA — Con un titolo em
blematico — i in un quarto 
di secolo le distanze tra Nord 
e Sud non si staio accorcia
te » — la Svimez. in un re
cente studio statistico, com
menta il divario esistente 
tra le due parti del paese 
per quanto riguarda il red
dito prodotto. 

La mole dei dati offerti 
dalla ricerca, mette in luce 
come, ancora oggi. il divario 
non sia evidente soltanto in 
termini di reddito prodotto 
mu comprenda, in varia mi
sura, tutte le articolazioni 
della società meridionale e 
fornisce strumenti che pos 
sono aiutare a risalire all' 
origine di molte delle ten
sioni sociali che attraversa
no il Mezzogiorno. Facciamo 
qualche esempio, partendo 
dai due «dati & di fondo del
l'odierna situazione meridio
nale: urbanizzazione della 
popolazione (tra il 1951 e il 
1076. la popolazione dei co
muni capoluogo è aumentata 
del 38.2 per cento) e fatto 
che essa è molto più * gio
vane » di quella del resto d' 
Italia. Dai dati dell'ultimo 
censimento (1971) risultava, 
infatti, che le persone sotto 
i 15 anni rappresentavano 
nel Sud il 27.4 per cento del 
totale, contro il '21.6 per cen
to del Centro nord: le perso
ne con più di 65 anni costi
tuivano, invece, il 10,9 per 
cento nell'Italia Meridionale 
e il 13,4 in quella Centro-set
tentrionale. Alla fine del 
1976, i giovani fino a 14 anni. 
erano il 18.4 per cento nel 
Sud e il 14.9 per cento, nel 
Nord; mentre i giovani da 
15 a 24 anni erano, nelle re 
pioni meridionali, il 16.8 per 
cento e in quelle settentrio
nali il 13.2 per cento. 

In che modo 'a città meri 
dianole si è attrezzata a ri
spondere alle complesse esi
genze di queste masse gio
vanili? 

Il quadro che viene fuori 
è pesante: promiscuità e dif
ficoltà nelle audizioni am
bientali e di i la. carenze 
di strutture culturali, preca
rietà delle condizioni abita 
tive. Queste ultime, pur es
sendosi attenuata la differen
za tra le due part> del paese. 
restano ancora n seralmente 
inferiori alle coedizioni del 
Centro-nord, li rapporto tra 
abitanti e stanze occupate 
nel 1971 (1.1) è ancora oggi 
uguale a quello medio che 
c'era venti anni vnma neli' 
Italia centro settentrionale. 

Nel Mezzogiorno 
sono aumentati 
i giovani 

Sono circa il 27% della popolazione 
Ma la città meridionale offre strut
ture culturali e ambientali carenti 

Al deficit quantitativo del pa
trimonio edilizio — che va 
comunque attenuandosi, es
sendo le dimensioni medie 
delle abitazioni passate dalle 
2.6 stanze per abitazione 
(3,3 nella media nazionale) 
del 1951. alle 3,4 stame nel 
1971 (3.7 nella media nazio 
naie) — si aggiungono anche 
carenze qualitative. 

Il 19,2 per cento delle abi
tazioni del Mezzogiorno man
ca di acqua (15 per cento in 
Italia), con punte del 26.5 in 
Puglia e del 27,9 per cento in 
Basilicata; il 17Jlìo manca 
di gabinetto, con punte del 
20 per cento in Campania e 
del 30.3 per cento in Sarde
gna. C'è da aggiungere an
cora che nel 1976 sono stati 
costruiti nel Mezzogiorno ap 
pena il 18.8 per cento deoli 
alloggi richiesti dalla poten
ziale domanda (espressa dal 
numero dei matrimoni), con
tro il 72,7 per cento del 

Centro-nord; con punte ne
gative del 9,1 in Campania 
e del 6,8 in Calabria. E ca
renza di alloggi significa so
prattutto difficoltà per i gio
vani e per le giovani coppie. 

Nonostante i progressi com
piuti in questi anni dal Mez
zogiorno. anche il livello di 
vita della sua popolazione 
resta complessivamente an
cora scadente, lontano dal 
livello medio italiano. Dall' 
esame di alcuni indicatori 
di consumi prò capite non 
alimentari (spesa per abbo
namenti alla TV. spesa per 
tabacchi, per spettacoli, con 
sumo di energia elettrica per 
illuminazione. • indice di let
tura. indice di motorizzazio 
ne), risulta che tali consumi 
sono inferiori del 33 per ccn 
tri al valore medio naziona 
le. Tra le regioni meridiona 
li, le punte più basse del li
vello medio di vita sono :n 
Basilicata e in Calabria e 

le più elevate in Sardegna. 
Addirittura sorprendenti so

no i dati sul livello culturale. 
dal momento che si registra 
un peggioramento. Nelle bi
blioteche pubbliche statali del 
Mezzogiorno, vi era, nel 1951. 
il 21,7 per cento dei volumi 
in dotazione alle biblioteche 
nazionali: tale percentuale si 
è mantenuta pressoché inva
riata nel corso degli anni 
(21.4 per cento nel 1975). Un 
calo sensibile, rispetto al to
tale italiano, si è avuto ri
guardo alle presenze nelle bi 
bliotechc. passate da una 
quota del 23.4 per cento al 
13.5 per cento. Così pure la 
spesa prò capite per spetta
coli nel Sud rimane ancora 
molto al di sotto della media 
italiana (del 36,9 per cento 
nel 1975). 

Ma la contraddizione più 
evidente, e allarmante — che 
esprime la nuova fisionomia 
che va assumendo il problema 
meridionale, per il peso e-
mergente, al suo interno, del
la « questione giovanile » — 
è tra l'accentuata presenza 
di giovani, rispetto al resto 
della popolazione, e la ridu
zione dell'occupazione. Agli i-
nizi degli anni '50. i disoccu
pati rappresentavano, nel 
Mezzogiorno, il 34.2 per cento 
del totale dei disoccupati in 
Italia; nel 1976 tale quota è 
è salita al 46 per cento. Neil' 
ultimo quinquennio, la di
soccupazione meridionale è 
aumentata sia in valore as
soluto che in percentuale sul
le forze di lavoro: il tasso 
di disoccupazione del Mezzo
giorno. pari al 4,4 per cento 
nel 1971, è salito al 5.2 per 
cento nel 1976, nei confronti 
del 2& per cento del Centro-
nord. Le quote più elevate di 
disoccupazione si registrano 
in Calabria (8,2 per cento). 
in Sardegna (6 per cento) e 
in Campania (5.5 per cento). 

Il Mezzogiorno di oggi si 
presenta con due grosse 
« questioni » aperte; quella 
urbana e quella giovanile: 
una miscela esplosiva? Le 
grandi manifestazioni dei 
g'orni scorsi hanno, invece. 
manifestalo una volontà di 
lotta organizzata e di cam 
biamento. E' però evidente 
che senza adeguate risposte 
di politica non solo econo
mica, il rischio di una grave 
crisi tra le masse giovanili 
meridionali e lo Stato demo
cratico non è infondato. 

Marcello Villari 

L'Italcasse traffica ancora 
all'ombra dei tre commissari 

Centinaia di milioni non dovuti e un tentativo di compro
mettere i sindacati - Cinque miliardi a cinque deputati de 

• i 

Per la Fiat nel Sangro la DC pensa a grossi regali 
da far pagare agli enti locali e alla Regione 

LANCIANO — «La FIAT nel Sangro. speranze e problemi 
connessi *: un convegno della Banca Popolare di Lanciano. 
che un merito l'ha avuto: di far venire fuori allo scoperto 
la posizione di quanti pensano ancora alla « calata » delle 
industrie come e .ent i da benedire più che controllare in 
o<mi fase del processo. Espressa anche ufficialmente dal 
professor Palmeno a nome della DC, questa vecchia ripro-
posizione di una classe dirigente meridionale subalterna a 
scelte altrove decise, è stata del tut to sconfitta dalle al tre 
relazioni della matt inata (di Russo, vice-presidente della 
G-unta lesionale, del compagno Gianfranco Console con
sigliere della Cassa per il Mezzogiorno, del professor Trezza. 
di Paolo Gnes vicedirettore dell'ufficio studio della Banca 
d'Italia e di Solustri. condirettore della Ccnftndustria). E 
soprattut to dai numerosi interventi del pomeriggio, da quello 
di Ada Collida delia CGIL a Santori della Lega nazionale 
delle cooperative, allo stesso Ferrari-Aggradi. responsabile 
economico della DC. che non ha sposato alcuna tesi ridut
tiva del potere locale e regionale. A Palmerio che aveva 
proposto di risparmiare alla FIAT anche gli oneri di urba
nizzazione secondaria, sottraendo entrate ai comuni e ridu
cendo di nuovo il ruolo della Regione ad « erogatrice di in 

centivi » è s ta to risposto con chiarezza che il Sangro e 
l'Abruzzo non hanno bisogno di nuovi, isolati « poli » di 
occupazione, ma di uno sviluppo diverso dal passato. Che 
ha l'unica garanzia nel più largo controllo di tu t te le fasi 
di cuesto Importante investimento: la SE.VE.L (questo il 
nome della società costituita da FIAT e Peugeot per la co
struzione di autoveicoli leggeri), occupati previsti 3.000, costo 
209 miliardi, se sarà realizzata come contra t ta to dai lavo
ratori della FIAT, sarà certo un punto positivo nel pano
rama desolante dell'industrializzazione del sud. A patto, però, 
è s tato sottolineato, che tu t to il processo si svolga in ar
monia con le necessarie scelte di sviluppo regionale, che 
non possono ridursi solo ad infrastrutture ed aree attrez
zate. Perché fin dagli appalt i di costruzione si realizzi una 
positiva collaborazione con l'imprenditoria locale e si stabi
liscano sin da ora criteri diversi dal passato per il colloca
mento e la formazione professionale, si s tanno bat tendo 
nel Sangro sindacati e popolazioni. 

Con alla testa gli enti locali della zona, ieri contro ipotesi 
nefaste ricordate anche al convegno (la Sangrochimica, le 
industrie « purchessia »), oggi convinti che è necessario in
vertire i meccanismi che in passato hanno spogliato il sud 
di risorse, senza dare quasi nulla in cambio. 

ROMA — 11 personale dell'Ital-
casse denuncia la prosecuzio
ne dei vecchi traffici all'ombra 
dei tre commissari insediati 
dal ministero del Tesoro a tu
tela, si presume, dell'interesse 
pubblico. Nella trattativa per 
il rinnovo degli accordi azien
dali il dirigente dr. Maccari 
ed il rappresentante dell'Asso
ciazione Casse Risparmio-
ACRI dr. Forcina hanno of
ferto ai sindacati di sanare 
una irregolarità — il paga
mento a carico dell'azienda 
del VTc dovuto all 'INPS per 
parte dei lavoratori — in 
cambio di un atteggiamento 
connivente su altre irregola
rità. fra cui l'appalto ille
gale di manodopera realiz
zato attraverso un ufficio 
piccoli prestiti « vestito » 
giuridicamente come un or
ganismo autonomo. 

La faccenda del ITc è mol
to grave. Sono stati posti a 
carico dell 'Italcasse centinaia 
di milioni non pertinenti. I 
dipendenti non vi hanno col
pa ed hanno diritto, quindi. 
ad una sanatoria che non li 
danneggi. D'altra parte, l'ir
regolarità provoca semmai 
una riduzione di contributi 
all 'INPS. in quanto decurta 
indirettamente il monte-sti
pendi su cui sono calcolati i 
contributi. Non c 'è spazio. 
dunque, per una « trattati
va ^ sul fatto che I'Italcasse 
deve rientrare nella legge. 

L'atteggiamento provocato
rio preso verso i sindacati 
sembra diretto, ancora una 
volta, a cacciare dall'azien
da i sindacati aderenti alla 
Federazione CGIL CISL-UIL. 
A questo scopo viene rifiu
tato il riassorbimento del 
personale addetto all'ufficio 
prestiti personali, appaltato 
ai parlamentari democristiani 
Iozzelli. Bova. Sparlata. Ian-
niello. Russo gerenti una 
pseudo Associazione. l'ANA-
PI. in realtà un canale elet
toralistico. L' Italcasse. an
zi. sarebbe in procinto di 
portare a 5 miliardi, da 3 
che sono attualmente, i pro
pri versamenti agli appalta
tori. 

Si tratta di quattrini che 
vengono dalle Casse di Ri
sparmio socie. Anche la po
sizione presa verso i sinda
cati confedera-'.i è inconci
liabile con l'interesse delle 
C. R. socie in procinto di af
frontare una prof od a revisio
ne dei rapporti di lavoro e 
contrattuali. Le trattative che 
il dr. Maccari ha intrapreso 
con i funzionari, i quali chie
dono il raddoppio dell'orga
nico e ulteriori aumenti, de
linea un inquadramento e li
velli di stipendio incompati
bili con la revisione contrat
tuale che sta per presentar
si alle Casse di Risparmio. 
Sembra che esista ancora. 
nonostante il dissesto e lo 
scandalo, una volontà di ali
mentare da Roma, se non 
altro con l'esempio, giungle 
retributive. Ad esempio, i di
rigenti dell'ACRI e deH'Ital-
casse rilanciano l'assunzione 
di parenti presso le CR a 

cominciare dai propri. 
Pagano, lo ripetiamo, tut

te le Casse di Risparmio ita
liane e non in tutte i metodi 
della corruzione spicciola 
passano o hanno raggiunto il 
grado che si riscontra al 
centro. Le tabelle di stipen
dio aziendali infatti presen
tano. a solo titolo di «anzia
nità » (concessa dopo un solo 
anno di lavoro....) variazioni 
che vanno dal 2.50% di Ce
sena al 2-1.15% di Torino. 

Le decine di indennità pre
viste negli accordi azienda
li non si applicano ovunque. 
Se I'Italcasse aveva preso a 

proprio carico il lci INPS vi 
sono una decina di Casse 
che pagano una polizza di 
assicurazione ai dipendenti. 
Non si tratta però della mag
gioranza ma soltanto di una 
parte. L'aziendalismo provo
ca differenze assai forti fra 
gli stessi 50 mila dipenden
ti delle CR. AH'Italcasse cer
cano di sfruttare, a quanto 
pare, la mancanza di control
li. Ciò non fa che sottolinea
re l'urgenza che il ministro 
del Tesoro dia precise diret
tive ai commissari e rispon
da alle richieste che il PCI 
ha presentato in Parlamento. 

Dibattito parlamentare 
chiesto dai chimici 
Lettera della Fulc al presidente Ingrao 

ROMA — L'apertura di un 
dibatti to par lamentare sulla 
situazione della chimica ita
liana è s ta ta chiesta, ieri. 
dalla Federazione italiana dei 
lavoratori chimici, in una 
lettera inviata al presidente 
della Camera. Ingrao e. per 
conoscenza, ai segretari dei 
partit i democratici. 

Secondo la FULC. la crisi 
del settore è giunta ad un 
punto di rottura, che « rischia 
di accentuare fenomeni di 
acuto disagio sociale, soprat
tutto nel Mezzogiorno, e di ap
profondire lacerazioni nel tes
suto economico e nel merca
to del lavoro nazionale che, 
se non fronteggiate tempesti
vamente. potrebbero rivelarsi 
insanabili con grave danno 
per la democrazia m vaste 
zone del pnese». 

Per spiegare il significato 
politico generale di tale ri
chiesta. il sindacato chiede 
anche un incontro con il pre
sidente Ingrao. ed analoga 
proposta avanza ai partiti 
politici democratici. 

«Si tratta — prosegue la 
lettera — di questioni di bru
ciante attualità per il paese 
e che hanno bisogno di esse
re verificate rapidamente in 
un confronto democratico che 
offra la possibilità di espri
mersi a tutte le forze polttt-
che. sindacali, sociali e delle 
Regioni, che hanno proposto 
modificazioni largamente con
vergenti della bozza di piano 
settoriale già predisposta dal 
governo ». 

La lettera della FULC fa 
poi riferimento alle questioni 
di carat tere p:ù generale che 
caratterizzano l 'attuale scon
tro politico e sociale suile 
soluzioni da dare alla crisi 
chimica. € Siamo convinti — 
si legge ancora nella lettera 
— rft parlare di un punto ne
vralgico che interessa tutta 
la politica economica della 
nazione per la mole degli in
teressi in gioco, dal riassetto 
proprietario dei monopoli chi 
mici alle modificazioni strut
turali. che si riflettono nella 

crisi chimica, del rapporto 
tra Stato, sistema finanzia
rio e grandi imprese ». 

Per questo la FULC osser
va che « il confronto tra go
verno e sindacato sul pro
gramma finalizzato ha sve 
lato in modo limpido le te 
naci resistenze e gli innume
revoli ostacoli che ancora in
tralciano il cammino della 
programmazione democratica 
in Italia; di una programma
zione cioè, capace di guidare 
effettivamente il rinnovamen
to dei settori industriali stra
tegici, come quello chimico. 
verso obiettivi di sviluppo del
l'occupazione e del Mezzo 
giorno ». 

A conferma delle preoccu
pazioni espresse dalla FULC 
ai Presidente della Camera. 
c"è la notizia che l'incontro 
per Tito e Ferrandina. che 
.si è svolto ieri t ra il smda 
cato e il ministro dell'Indù 
.stria si è concluso ancora 
una volta con un nulla di 
fatto, perchè Gep: e ICIPU 
non hanno messo a punto 
nessuna soluzione. 

Della gravissima crisi dei 
grandi grupp: chimici si sta 
discutendo anche .n Parla-
mento. Numerosi sono i 
provvedimenti maturat i o in 
corso di definizione: la com
missione bicamerale per la 
riconversione industriale ha 
formulato ne; giorni scorsi le 
sue osservazioni al piano di 
settore della chimica: il Se
nato. nel corso d; questa set 
Umana, dovrebbe approvare 
nella stesura definitiva :1 
provvedimento sulla, ristrut
turazione finanziaria delle 
imprese: le commissioni 
Giustizia e Industria della 
Camera s tanno esaminando il 
decreto legge sulle imprese 
in difficoltà (quello che pre
vede la nomina di super 
commissari) ' il quale costi 
tuisee Io strumento per con
sentire al governo di interve
nire in situazioni esplosive 
quale è — tra l'?Itro — quel
la della Liquigas Liquichimi 
ca. 

Lettere 
all' Unita 

La Montedison nell'energia solare 
FIRENZE — La Montedison 
ha concluso un accordo con 
la società s tatunitense So-
larix per la produzione in
dustriale di pannelli fotovol
taici. 

Le strut ture produttive sor
geranno a Campi vicino a Fi
renze nell'area dove sarà co
strui to il nuovo complesso 
Galileo ed occuperanno a r 
ca 200-250 unità lavorative. 

La rabbia del 
marittimo clic di. 
venta « autonomo » 
Caro compagno direttore, 

vorrei contribuire a spiega
re ulteriormente ai lettori del 
nostro giornale cosa significa 
« autonomi » del mare e la lo
ro frustrazione. Su questo ar
gomento e settore credo che 
al vertice non abbiate ancora 
tatto una vera e propria intel
ligente analisi. Le frustrazioni 
che subiscono questi lavorato
ri sono generali, ma sono di
verse all'interno del settore. Vi 
sono differenze enormi tra uf
ficiali e comuni, tali che per 
forza di cose questi lavorato
ri non possono sentirsi uniti 
tra loro. 

Credo proprio che siano po
chi gli ufficiali che si sentano 
lavoratori uguali al resto del
l'equipaggio. Basta guardare 
a come nella maggior parte 
delle navi dorme e vive il per
sonale; si potranno osservare 
le differenze che realmente 
esistono, nulla ha a che fa
re con i criteri di uguaglian
za. nel vitto, nel trattamento 
dei servizi, negli spazi riserva
ti agli alloggi ed il resto di 
quel po' di vita sociale di 
bordo. 

Tutto ciò il lavoratore ma
rittimo lo sente e da questo 
spesso nasce la sua rabbia 
che inconsciamente lo fa ade
rire agli autonomi, mentre 
dall'alto della plancia c'è chi 
gioisce scaltramente evitando 
di esporsi direttamente. Sulle 
navi esiste ancora molto auto
ritarismo e poca seria auto
rità. Ai vertici delle società 
di navigazione spesso questo 
sfugge e si lasciano imbarca
re elementi di pochi scrupoli 
senza considerare le pericolo
sità dell'alto mare ed t disagi 
che ciò può comportare ai 
servizi della navigazione. 

Io penso che le responsabi
lità degli ufficiali sulle navi 
siano notevoli, ma essi do
vrebbero avere il coraggio di 
denunciare quello che non va, 
ciò di cui sono a conoscenza: 
sarebbe un mezzo per far di
ventare anche loro protagonisti 
dell'azione per una società mi
gliore. 

MICHELE IOZZELLI 
(Lerici - La Spezia) 

L'amarezza «li chi 
ha avuto un parente 
rapito e scomparso 
Spettabile redazione. 

sono parente di una perso
na rapita e mai più ritorna
ta, perciò desidero che que
sta mia sia pubblicata senza 
le generalità ed il luogo di 
provenienza: e questo per le
gittime ragioni di sicurezza 
dei miei familiari. 

A proposito dell'intervista 
fatta all'anziana signora in se
guito all'assassinio del pove
ro ragazzo di Meda, ho nota
to con amarezza una certa 
leggerezza del commento fat
to dall'intervistatore e dal 
giornalista che riportava la no
tizia, quando questa signora 
ha auspicato la pena di mor
te per questi delitti. Siamo 
arrivati ad un punto che la 
frase «Non si deve più ucci
dere» non ha più senso, non 
basta più. 

Se si continua a parlare, a 
sentenziare e chi di dovere 
non ha la volontà di fare giu
stizia con dei fatti, non solo 
si continuerà a permettere ad 
esseri abietti di assassinare 
ma si alimenteranno nei no
stri cuori l'odio e il rancore 
che già vi allignano. Questo 
lo dico perchè mio figlio, do
po ciò che ci è successo, par
la di tortura e di legge del 
taglione; io. adulta, credente 
in Dio, mi sforzo di rimuove
re in lui tutto questo odio. 
ma le mie parole dettate dalla 
fede che è stata di grande 
conforto alla nostra tragedia, 
non trovano rispondenza. 

Perciò, indipendentemente 
dall'opinione personale, lascia
mo all'opinione pubblica la 
libertà di esprimersi e non 
alziamo il dito per emettere 
sentenze. Meditiamo un mo
mento, e pensiamo, finalmen
te, cosa proveremmo se una 
simile tragedia capitasse alla 
nostra famiglia. Sarà almeno 
un modo per rispettare un 
così atroce dolore. 

LETTERA FIRMATA 
(Varese) 

I precari esclusi 
dai provvedimenti 
per l'Università 
Egregio direttore. 

alle molte voci di disagio 
e di critica che m quésti 
giorni si sono levate dal mon
do universitario in merito al 
decreto-legge sul personale 
docente, vogliamo unire an
che la nostra di precari ope
ranti a vario titolo negli ate
nei milanesi, taluni alle so
glie del ruolo d'aggiunto, al
tri esclusi dai recenti prov
vedimenti. Noi non possiamo 
non dissociarsi apertamente, 
come studiosi e come cittadi
ni. dalla logica corporativa 
esemplarmente rispecchiata 
dai provvedimenti di transi
zione. Non si può infatti ta
cere che. salvo radicali mo
difiche. il prezzo che verreb
be pagato per risolvere situa
zioni certamente gravi e non 
più sostenibili, non consiste
rebbe soltanto nel chiudere 
l'università in un circolo vi
zioso di corporazioni contrap
poste, ma nel precludere in 
Italia ogni futuro rinnova
mento e progresso della ri
cerca, legati almeno altrettan
to all'esistenza di strutture 
efficienti ed aperte, quanto al
la possibilità di un costante 
reclutamento e di un effetti
vo addestramento di nuoti 
ricercatori. 

La logica del decreto (lar
gamente fatta propria, pur
troppo. da alcuni gruppi di 
precari, tesi unicamente ad 
ottenere una sistemazione 
quale che sia e totalmente 
dimentichi delle più generali 
w vitali esigenze di un'univer
sità che non voglia definitiva

mente rinunciare ad essere 
luogo di libera ricerca e di 
Ubero insegnamento) va per
ciò a nostro parere respinta, 
e non solo in nome di inte
ressi sacrificati o di catego
rie dimenticate, ma essenzial
mente in difesa di quella di
gnità della cultura che non 
sembra aver trovato molti so
stenitori né fra i partiti, ne 
fra i sindacati, né fra gli in
tellettuali. 

Solo liberi concorsi aperti 
a tutti, scaglionati nel tem
po e realmente proporziona
ti alle esigenze didattiche e 
scientifiche dei nostri atenei 
(fatta salva l'eventualità di 
un ingresso in soprannume
ro per quanti da più tempo 
hanno un rapporto organico 
con l'università), potrebbe
ro sanare, senza demagogiche 
e ingiustificate ruolizzazioni 
in massa, la piaga del preca
riato. Si assicurerebbe così 
ai veramente meritevoli l'ac
cesso ad un ruolo che. a dif
ferenza di quanto prevede 
per l'aggiunto il decreto, do 
vrebbe configurarsi come do 
centc a pieno titolo, e nel 
contempo non si precludereb
be per l'avvenire ai giovani 
la strada della ricerca. 

Laura CECCOLINI, Miche
le FRISIO, Davide PI-
NARDI, Lauro ORASSI, 
Silvia PIZZETTI. Ada 
FERRARI, Lorenzo STRIK 

LIEVERS (Milano) 

Durata del contratto 
e a u mento 
dell'affitto 
Cara Unità. 

sono un tuo lettore ed ho 
seguito con inteiesse le lette
re at giornale inerenti i con
tratti di locazione. Ne sono 
interessato personalmente. Ho. 
infatti, un locale dato in af
fitto ad un imprenditore in
dustriale di calzature, dove 
svolge la propria attività. Il 
contratto è stato stipulato il 
1' settembre '75 con un ter
mine di scadenza biennale, 
con la clausola che se una 
delle parti non avesse disdet
tato il contratto almeno tre 
mesi prima, si sarebbe rite
nuto tacitamente rinnovato. 
Ora chiedo: l'affittuario deve 
o no pagare le spese della Iu
te e dell'acqua? Vorrei, inol
tre, sapere se posso inviare 
la disdetta, in quanto il lo
cale mi serve personalmente 
(sono un colono) per deposi
to di attrezzi agricoli. 

Sicuro di una vostra rispo
sta, porgo fraterni saluti. 

ROCCO GRECO 
(Casarano - Lecce) 

Trattandosi di un contratto 
stipulato dopo il 31 dicembre 
'73, ha una durata di sei an
ni. Il proprieiario può chie
dere l'aumento del fìtto, che 
non può essere superiore al 
5 per cento l'anno. Le spese 
di luce e di acqua sono a 
carico dell'affittuario. 

Veniamo ora alla domanda 
circa la possibilità di chiede
re il rilascio dell'immobile. 
Nel caso del nostro lettore. la 
risposta è affermativa. La leg
ge lo stabilisce, tra l'altro, 
quando « il proprietario deve 
adibire l'immobile all'eserci
zio in proprio ». Per il rila
scio dovrà essere inviata di
sdetta con raccomandata con 
ricevuta di ritorno, specifican
do i motivi per cui viene chie
sto il rilascio, (e. n.ì 

I bellunesi 
che combatterono 
in Spagna 
Egregio direttore. 

l'Istituto Storico Bellunese 
della Resistenza ha recente
mente raccolto numerose no
tizie sui volontari antifascisti 
nella guerra di Spagna origi
nari della provincia di Bellu
no. Ciò ha consentito di indi
re anche una assemblea con 
la presenza di alcuni protago
nisti tuttora viventi e con i 
familiari dei caduti, non solo 
per commemorare l'avveni
mento, ma soprattutto per ap
profondire il significato stori
co di questa partecipazione 
che, per quanto riguarda il 
Bellunese, è stata percentual
mente una delle più alte d'I
talia. 

Si conoscono i nomi di 44 
rolontari antifascisti, dei qua
li 10 sono caduti in Spagna 
o a seguito di ferite colà ri
portate. Non si hanno, però, 
dati certi per tutti i 44 com
battenti. di 5 dt loro (fra cui 
2 caduto si conosce soltanto 
il nome. Essi sono: Giovanni 
Boche. Alberto Susanna. Gi
rolamo e Luigi Bartesaghi, Al
berto Maiero. tutti cinque o-
rtgir.nrt del Feltrino. L'Istitu
to si rivolge al suo giornale 
perché, con la pubblicazione 
di questa lettera, chiunque ab
bia informazioni su questi vo
lontari. anche se emigrato al
l'estero. possa scrivere alla se
de dell'Istituto stesso (palaz
zo dei Vescovi, piazza Duomo, 
32100 Belluno) o mettersi in 
conlatto in altra forma, dan
do notizia anche di una e-
ventuale documentazione an
cora esistente at riguardo. 

FERRUCCIO VENDRAMIXI 
Istituto Storico 

per la Resistenza (Belluno) 

La segnalazione 
di tesi di laurea 
su Eugenio Curici 
Egregio direttore, 

le sarò molto grata se vor
rà cortesemente far pubbli
care quanto segue. E' m cor
so di stampa una biografia-
bibliografia su Eugenio Cu
nei nella quale verranno se
gnalate anche le tesi di lau
rea già presentate o in corso 
di presentazione. Gli inte
ressati sono cortesemente 
pregati dt comunicarne il ti
tolo e le necessarie note 
esplicatire all'autore della 
biografia- Nando Briamonte. 
via Carducci 20. Firenze. 

GRAZIA CURIEI 
(Milano) 


